1 - IL CICLO SEDIMENTARIO

1.1 - Le rocce sedimentarie

. Con il tempo la crosta terrestre è teoricamente destinata ad essere livellata dagli agenti esogeni; ad essi si oppongono gli agenti endogeni, che, sono responsabili della formazione di nuove montagne e di nuovi oceani. Il disfacimento comporta la produzione di materiali che vengono soggetti a “spostamento” verso il basso, grazie all’azione degli agenti di trasporto quali la gravità, il vento, le acque di dilavamento e quelle incanalate, i ghiacciai e le correnti marine. 

Il trasporto cessa quando tali agenti perdono energia e soprattutto quando i materiali giungono in ambienti dove vi sono le condizioni adatte per la sedimentazione: essenzialmente ambienti acquatici (mari, laghi, stagni,paludi,....), ma anche continentali (soprattutto le basse pianure, dove le pendenze sono insufficienti per la maggior parte degli agenti di trasporto). Nei luoghi dove la sedimentazione determina accumuli di materiali, questi subiscono processi fisici e chimici (diagenesi) più o meno complessi diventando così rocce

sedimentarie; esse possono essere classificate in funzione di diverse caratteristiche fra le quali, la più

importante, è la composizione dei frammenti che le costituiscono. Vale pertanto il seguente schema:

disfacimento

⇓
trasporto

⇓
sedimentazione

⇓
diagenesi

⇓
rocce sedimentarie

Le rocce sedimentarie, a seconda delle modalità di deposito, degli ambienti di formazione e della composizione, possono essere approssimativamente distinte in tre grandi categorie:
• rocce detritiche; anche dette clastiche, sono derivate da detriti litologici ottenuti dal disfacimento di rocce

preesistenti (rocce madri);

• rocce organogene; accumuli di materiali calcarei, silicei, carboniosi,.... costituenti resti di organismi vegetali ed animali;

• rocce chimiche; derivate da precipitazione (passaggio dalla fase di soluzione a quella solida) di soluti diversi in ambienti acquatici saturi o ipersaturi.

Le rocce clastiche, essendo dovute all’accumulo di materiali detritici, sembrerebbero le sole ad essere

conseguenza del disfacimento. Le altre sono il risultato di processi biologici e chimici che, per loro natura, non sono connessi con la distruzione dei rilievi per l’azione degli agenti esogeni. Tuttavia si può rilevare che le rocce organogene e chimiche sono dovute alla formazione, sia attraverso i cicli biologici, sia per precipitazione chimica, di accumuli di materia comunque presente negli ambienti acquatici; tale materia giunge ai laghi ed ai mari dagli ambienti continentali circostanti. Per esempio i calcari sono rocce dovute all’accumulo di gusci, conchiglie, scheletri calcarei di animali marini, ecc...; si tratta di resti di organismi che hanno vissuto, nelle acque dove è avvenuta la sedimentazione grazie all’esistenza di catene alimentari, queste a loro volta alimentate, ai primi livelli trofici (i vegetali), dall’apporto di sali nutritivi derivati dall’alterazione chimica delle rocce delle vicine aree continentali e trasportati dalle acque di dilavamento.

1.2 - I processi di diagenesi

I materiali che sedimentano formano accumuli di spessore (potenza) variabile (tab.1.1) e sovrapposti. A mano a mano che procede la sedimentazione i depositi più antichi vengono coperti da quelli più recenti e vengono quindi soggetti al carico esercitato da questi ultimi (carico litostatico) con conseguente aumento della temperatura rispetto a quella superficiale.
 L’aumento di pressione e di temperatura, unito all’eventuale precipitazione di minerali presenti nelle soluzioni delle acque circolanti negli interstizi dei sedimenti, favorisce i fenomeni diagenetici, responsabili della trasformazione dei materiali sciolti in rocce coerenti
(litificazione). 
Sintetizzando molto i principali processi diagenetici sono:

• costipamento; riduzione di volume e indurimento del sedimento per compressione;

• cementazione; produzione di “collante” dovuta a precipitazione di sostanze diverse (quarzo, calcite,

dolomite, siderite,....) presenti nelle acque interstiziali;

• cristallizzazione; accrescimento secondario ed aggregazione di granuli minerali con assunzione di nuova

veste cristallina (soprattutto calcite e quarzo);

• dissalazione; scomparsa di sali contenuti in sedimenti marini;

• silicizzazione; sostituzione con silice di sostanza organiche o inorganiche (es. calcite);

• carbonizzazione; trasformazione di accumuli di sostanza organica in carbone (negli strati più profondi

avviene la bitumizzazione, cioè la trasformazione in idrocarburi);

• calcitizzazione; trasformazione di materiali calcarei aragonitici in calcite (più stabile);

• dolomitizzazione; trasformazione di carbonato di calcio in dolomite.

Una componente dei sedimenti e delle rocce sedimentarie, di solito presente in quantità accessorie, è rappresentata dalla sostanza organica, di origine vegetale ed animale, che si accumula insieme al materiale

inorganico in forma di spoglie e frammenti di organismi morti (soprattutto in ambienti acquatici eutrofizzati).

La sostanza organica ha un ruolo importante nei processi diagenetici; in certi casi può originare giacimenti di

idrocarburi e di carbone. I carboni hanno avuto origine dalla lenta trasformazione di resti di piante erbacee o

legnose sepolti da sedimenti alluvionali; durante la diagenesi i materiali organici hanno subìto un lento arricchimento percentuale di carbonio (carbonizzazione) attraverso la perdita di acqua, metano, ecc
Gli idrocarburi naturali devono la propria origine all’accumulo di resti di organismi, soprattutto planctonici, nei sedimenti delle lagune o dei bassi fondali marini in ambienti riducenti (poveri di ossigeno, come è tipico nelle situazioni di eutrofizzazione). Le sostanze organiche, ad opera di batteri anaerobi, vengono trasformate in idrocarburi gassosi (metano), liquidi (petroli) e solidi (bitume). 

